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Un’Associazione europea dei Comuni Pollica, il Comune gestirà il demanio la riforma

5Unassefranco-italianoperporreall’attenzionedell’Europa,anchegrazieallaco-
stituzionediunaAssociazionediComunieuropea,itemidigrandeecomuneinte-
resseperlerispettivecittà.QuestoilcommentodiEnzoBianco,sindacodiCatania
epresidentedell’Anci,dopounincontroconJeanPaulDeleuaje,presidentedes
MairesdeFrance.L’AssociazioneEuropeadeiComunisiriuniràognidueanni.

IlComunediPollica(Salerno)havintolasuabattagliaamministrativaperlagestio-
nedirettadispiagge,litoralieterritorideldemaniomarittimoturistico-ricreativo.Il
ConsigliodiStatohaemessoun’ordinanzafavorevolealComunesuldirittoagesti-
reildemaniomarittimo.IlComuneavevarealizzatounpercorsopedonalesullun-
gomareautoassegnandosilaconcessione.LaRegioneeraricorsaalTar.
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Grazie alla legge regionale 3 forte impulso
allo sportello unico. Stanziati 4 miliardi nel ‘99
I Comuni possono accelerare i procedimenti

Il 60% operativi
in Emilia Romagna

...................................................................................................................................

U n grande impulso allo
sportellounicoèstatodato
in Emilia Romagna dalla

leggen.3del1999 inapplicazione
della Bassanini. La legge 3 stabi-
lisce che siano i Comuni ad isti-
tuire,informasingolaoassociata,
lo sportello unico e a gestirlo,
mentre affida alle Province il
compito di coordinare le reti di
sportello per armonizzare regole
e procedure. La Regione a sua
volta si impegna a razionalizzare
e semplificare i propri procedi-
mentiamministrativieasvolgere
attività di informazione e assi-
stenza alle imprese. A questo ri-
guardo lagiuntaregionaledell’E-
milia Romagna, nel bilancio ’99,
ha stanziato 4 miliardi per la pro-
mozione degli sportelli unici e il
sostegno a iniziative di formazio-
ne per il personale suddetto ai
nuoviserviziperleimprese.

La legge prevede anche che
nell’ambito di accordi e forme di
collaborazione con tutte le altre
amministrazioni coinvolte nel
procedimento (Asl, Arpa, Vigili
del fuoco, Provincia, Camera di
Commercio, ecc. ) per migliorare
l’efficacia dell’azione ammini-
strativa, i Comuni possano anche
ridurre i tempi dei singoli proce-
dimenti.

Tra le prime iniziative messe
in campo dalla Regione vi è l’affi-
damento ad Ervet, l’agenzia re-

gionale per lo sviluppo, delle atti-
vità di monitoraggio, informa-
zione e assistenza nei confronti
delle amministrazioni impegna-
te nell’apertura degli sportelli.
Sempre Ervet ha sviluppato il la-
boratorio regionale sullo svilup-
po, una iniziativa di formazione,
informazione e sperimentazione
di soluzioni innovative che coin-
volge11Comuni.

Dal censimento realizzato da
Ervet una decina di giorni fa ri-
sulta che su 341 Comuni emilia-
no-romagnoli, il 60% del totale
(cioè 206), pari al 61% delle unità
produttive locali, abbiano già
aperto o stiano per aprire entro
l’anno lo sportello unico. Il dato
saleulteriormente se siprendono
inesamesolo iComuniconpiùdi
10milaabitanti, cioèquei territo-
ri incuipiùaltaè laconcentrazio-
ne di aziende: ben 63 su 77 cioè
l’81%.Questodatocorrispondeal
76%deglistabilimentiproduttivi
esistentiinquestiterritori.

Quanto ai Comuni capoluogo
di provincia, alla scadenza del 27
maggio avevano già aperto lo
sportello: Bologna, Modena,
Reggio Emilia, Ferrara, Raven-
na, Cesena e Piacenza. Mentre
Parma, Forlì e Rimini sono pros-
simi a farlo, essendo in dirittura
d’arrivo con le nomine dei re-
sponsabili e l’organizzazione de-
gliufficiedelleprocedure. G.C.

Atitolodimemoria,sitenga
contochelanominadelre-
sponsabiledisportelloèunat-
toformalechedifattorende
operativoilnuovoservizio,an-
chenelcasolosportellounico
siastatoancorafisicamente
aperto.Ilresponsabileinfatti,
unavoltanominato,hagiàla
pienacompetenzasuiprocedi-
mentiamministratividiapertu-
ra(omodifica)dinuoveattività
imprenditoriali.Questoètanto
piùveroneipiccoliComuni,
ovemoltospessol’istituzione
dellosportellounicononsitra-
durràmainellanascitadiun
veroeproprioufficio,mapiut-
tostoinunanuovafunzione
dellapubblicaamministrazio-
ne.Sipuòlegittimamentecon-
siderareapertolosportello
unicoanchenelcasocisiasta-
tasolol’individuazionedelre-
sponsabile.Taleattoinfattiim-
plicagiàl’esistenzadiunade-
liberadiattribuzioned’incari-
co,cuimancasolol’approva-
zionefinaleche,inmolticasi,è
giàsopravvenutadopoil27
maggio,eintuttiglialtriarrive-
ràcomunqueentrolafinedel-
l’anno.

P R O M E M O R I A

............................................................................................................C O N F E R E N Z A U N I F I C A T A

I punti dell’accordo
governo - autonomie

N el corso della Conferenza
Unificata tenutasi a Palaz-
zo Chigi lo scorso 10 luglio

è stato approvato tra Governo,
Regioni, Province, Comuni e Co-
munità montane un accordo sui
criteri applicativi della normativa
riguardante lo Sportello unico per
le attività produttive. Riportiamo
qui di seguito le decisioni più im-
portanti previste dall’accordo
congiunto:
Compiti dei Comuni - i Comuni
dovranno individuare la struttura
che sarà responsabile dell’intero
procedimento nei confronti dei
soggetti privati sia con riferimen-
to ai compiti affidati ad altre strut-

ture comunali, sia a quelli affidati
ad altre amministrazioni coinvolte
nel procedimento;
Responsabile unico - la struttura
responsabile del procedimento
ha, nei confronti delle altre ammi-
nistrazioni ed enti pubblici, poteri
di impulso, potere di diffida e
messa in mora, potere di convo-
care la conferenza dei servizi;
Funzioni delle Regioni - le Regio-
ni, oltre alla funzione di assisten-
za alle imprese, si attivino anche
per la definizione dei livelli otti-
mali di esercizio della funzione, al
fine di favorire l’esercizio in forma
associata delle funzioni dei Co-
muni di minore dimensione demo-

grafica, per l’individuazione degli
«impianti a struttura semplice»
per i quali il termine di conclusio-
ne del procedimento è abbrevia-
to, e per la disciplina delle aree
industriali e delle aree ecologica-
mente attrezzate che esonerano
le imprese ivi localizzate dall’ac-
quisizione delle autorizzazioni
concernenti l’ultilizzazione dei
servizi presenti;
Ruolo delle Province - le Provin-
ce possono svolgere un ruolo
fondamentale di stimolo e di im-
pulso, soprattutto quando delega-
te dalla Regione in base alle leggi
di conferimento previste dalla
legge 59.
Accordi e regole - l’accordo sta-
bilisce inoltre criteri di regola-
mentazione tra il Comune (o i Co-
muni associati) e le altre ammini-
strazioni; prevede la possibilità di
stipulare apposite convenzioni o
accordi di programma; sottolinea
la necessità di valutare la possi-
bilità, laddove siano stipulati i
Patti territoriali o Contratti d’area,

di un accordo tra gli Enti locali af-
finché la gestione dello Sportello
unico sia attribuita al soggetto
pubblico responsabile del Patto o
del Contratto.
Ambito di applicazione - l’accor-
do, infine, chiarisce che l’impren-
ditore può accedere allo Sportello
unico per ottenere le necessarie
autorizzazioni per qualunque atti-
vità produttiva, ivi incluse, ad
esempio, le attività agricole e ar-
tigiane, le attività turistiche alber-
ghiere e la produzione di servizi
(tra cui quelli resi dalle banche e
dagli intermediari finanziari).
Per quanto riguarda le attività
commerciali, la struttura respon-
sabile deve provvedere a tutte le
autorizzazioni necessarie, fermo
restando quanto previsto dalla
normativa per l’autorizzazione al-
l’esercizio di tale attività.
Efficacia della normativa - il Co-
mune è tenuto ad applicare
ugualmente le procedure sempli-
ficate anche nei casi in cui non
sia ancora operativo lo sportello.
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Imprese ai ferri corti
con Milano e provincia

S viluppo delle attività produt-
tive e dell’occupazione. È la
parola d’ordine che più di al-

tre in questo momento circola per
il Paese. È il «filo rosso» che lega il
Dpef appena presentato. È la spe-
ranza di tanti senza lavoro, i disoc-
cupati, i giovani in cerca di prima
occupazione.Maèancheun’aspet-
tativa forte, almeno per quanto ri-
guarda lo sviluppo produttivo, del
mondo imprenditoriale. Tutto
sulle spalle del governo? Nossi-
gnori. Molto in questo senso pos-
sono,edevono,fareleamministra-
zioni locali. È quanto hanno solle-
citato recentemente, qualchegior-
no prima dei ballottaggi elettorali,
i vertici diAssolombardaai candi-
dati alla presidenza della Provin-
ciadiMilano.

Per capire benequali siano le ri-
chieste e le aspettative degli im-
prenditorineiconfrontidelgover-
nodel territorio, l’associazionede-
gli industriali lombardi ha moni-
torato le esigenze di circa cinque-
mila imprese con sede in 183 co-
muni del Milanese. Ne è uscita
un’indagine che mette in testa alle
problematicità locali la mancanza
di infrastrutture, segnalata dal

45,1%degliintervistati.
Ma se a questa carenza si posso-

noimputare,oltreaevidentibuchi
di programmazione, difficoltà fi-
nanziarie degli Enti locali, chi go-
verna e amministra nella provin-
ciadovrà fare i conti - e forseanche
un’autocritica - con quel 31,4% di
imprenditori che mette subito al
secondo posto una difficoltà di
rapporti con la pubblica ammini-
strazione.Senzacontarecheanche
il degrado urbano viene indicato
(23,5%)comeunodeiprimi fattori
criticiperlacrescita.

L’indagine inoltre evidenzia
difficoltà legate alle trasformazio-
ni dei singoli insediamenti, che
per il 32,9% sono attribuibili alla
mancanza di spazi coperti e per il
30,3% di spazi scoperti. Cosa che,
dicono in Assolombarda, rivela
«un “bisogno” di crescita, essen-
ziale per la competitività del no-
strosistemaeconomico».

Entrando nel dettaglio dell’in-
dagine, fra lemolteplici infrastrut-
ture mancanti vengono segnalati
due aspetti prioritari che secondo
leimpresedevonoessereaffrontati
alpiùpresto:laretestradaleequel-
la idrica, in particolare il sistema

fognario. In subordine, ma non
menosentiti, sono iproblemirela-
tivi alle «notevoli sottodotazioni»
in fatto di grandi infrastrutture
viarie, ferroviarie, aeroportuali e
interportuali,nonché inmeritoal-
la quantità e qualità della rete pri-
maria e secondaria; e infine per
quanto riguarda le reti di teleco-
municazioni.

Secondo gli imprenditori del
Milanese emerge «l’urgenza di
pensare ad un sistema infrastrut-
turale diffuso e integrato che, alla
scala metropolitana, risponda a
crescenti esigenze di scambio di
informazioni e conoscenze, oltre
chedimerciepersone».

Il grido d’allarme sui difficili
rapporti con la pubblica ammini-
strazionelanciatodaunintervista-
to su tre affonderebbe le sue radici
nella quotidianità dei problemi
che le imprese devono affrontare
pergestirelapropriasede.

Il punto più critico è quello ur-
banistico (lamancanzadispazigià
accennata, edi standard).Mamol-
to spesso, sottolinea Assolombar-
da, sonole«procedurefarraginose,
lunghe e incerte» per intervenire
sulle trasformazioni edilizie il pri-
mo e più difficile contatto con la
pubblica amministrazione. Che
nonsempre-denuncialarelazione
- è in grado di trovare soluzione ai
bisogninei tempinecessari alladi-
namicitàdell’impresa. Il chesi tra-
duce in un «defatigante percorso
di contatti quotidiani, tempi asso-
lutamente inaccettabili di rispo-
sta, sensazione di essere soli di
fronte a un sistema incomprensi-
bile». R.D.


